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	CORRO VERSO LA META
Cammino Quattordicenni con l’Arcivescovo

Varese - Sacro Monte, 25 aprile 2009


Andrea:

Come si fa, Eminenza, ad arrivare a conoscere Gesù con la stessa forza di san Paolo?

Arcivescovo:

Carissimi ragazzi quattordicenni,

                                      Gesù voleva bene a san Paolo, si fidava di lui, voleva affidargli una grandiosa missione: quella di portare il Vangelo in tutto il mondo. 

L’essersi accorto di essere amato da Gesù è stato il punto di partenza per una conoscenza del Signore che san Paolo sentiva il bisogno di rendere sempre più viva, più convinta e più gioiosa e capace di conquistare tutta la sua vita. 

Carissimi quattordicenni, io penso che tutti noi non dobbiamo essere superficiali quando si tratta di conoscere il Signore Gesù. Per questo, occorre fare silenzio dentro di noi per scendere in profondità ed entrare in dialogo con Lui. Ci accorgeremo anche noi che il Signore ci vuole bene. E anche noi sentiremo il bisogno di rispondere a questo amore, accogliendo la sua Parola, quella che troviamo nel Vangelo. 

Carissimi, non dobbiamo accontentarci di ascoltare il Vangelo dagli altri. Lo dobbiamo aprire con le nostre mani, leggere con i nostri occhi, per capire che, in quel momento, è Gesù che sta davanti a noi, vuole consegnarci la sua Parola e desidera da parte nostra una risposta. 

La sua è una Parola diversissima da tutte le altre. Le parole degli uomini molto spesso non ci cambiano, la Parola di Cristo, invece, è una Parola unica che è capace di trasformarci nel profondo. Un giorno ha cambiato Saulo da persecutore di Cristo e dei cristiani in apostolo delle genti. 

La Parola di Cristo ha anche per ciascuno di noi la stessa forza. 

Facciamo silenzio, ascoltiamo questa Parola, e la nostra sarà una vita nuova e piena di gioia, perché comprenderemo che il più grande tesoro della nostra esistenza è proprio Lui, il Signore Gesù. Tutto il resto - ci dice Paolo - è spazzatura.

Francesco

Ma in che modo, alla nostra età, il Signore ci chiede di correre? E verso quale meta?

Arcivescovo:

La vita non è un semplice cammino: è una corsa. Così ce la presenta l’apostolo Paolo. 

Francesco mi pone la domanda: «Se alla nostra età, all’età dei 14 anni, il Signore ci chiede di correre, come dobbiamo farlo? E soprattutto, verso quale traguardo?». 

Risponderei affermando innanzitutto che il Signore Gesù ci chiede di correre raccogliendo tutte le energie che sono in noi.

Proprio alla vostra età il Signore dona capacità e possibilità uniche nella vita: l’entusiasmo, la sincerità, l’amicizia, l’affettività. Tutto questo non va sciupato in un cammino stanco e senza meta ma va inserito nella grande corsa della vita e della fede, verso la meta che Dio ci indica. 

Dobbiamo radunare dunque tutti i doni che il Signore e le altre persone continuamente ci fanno. Raccogliere quelli che chiamiamo i talenti, le doti della nostra giovinezza, della nostra adolescenza, perché soltanto se si raccolgono le forze è possibile fare un balzo in avanti, cioè non semplicemente camminare, ma correre.

La prima risposta allora è questa: dobbiamo accorgerci che il Signore arricchisce la nostra vita di tanti talenti, proprio perché ci conosce, ci vuole bene e si fida di noi. A noi il compito di non sciuparli, di non tenerli per sé, di non sotterrarli - come dice il Vangelo -, ma di utilizzarli, di farne tesoro, impegnando noi stessi nel realizzare tutti i sogni più belli che il Signore ci dona, nel correre verso la meta. 

Qual è questa meta? 

Ce la ricorda l’apostolo Paolo: è quella di incontrarci con il Signore Gesù e avere Lui come premio della nostra esistenza. 

La meta è l’amicizia con il Signore Gesù. 

Venendo da Milano al Sacro Monte con due sacerdoti, ci siamo messi a pregare e poi abbiamo anche cantato. Uno dei tanti canti che abbiamo fatto riprende le parole del Vangelo: «Non vi chiamerò più servi, ma amici». 

Queste  parole di Gesù sono capaci di stimolarci a correre e a correre con decisione verso la meta. E la meta è proprio questa: non siamo dei servi, noi siamo gli amici del Signore Gesù. 

Tutti, piccoli e grandi, giovani e adulti, bambini e anziani, abbiamo dei momenti di solitudine, di stanchezza, di tristezza, qualche volta addirittura di angoscia, sentendoci in qualche modo abbandonati. Ma abbiamo una certezza: l'amicizia del Signore non ci abbandona.

Mentre l’amicizia dei compagni e degli amici, dei fratelli e dei parenti è qualcosa che può venir meno, l’amicizia di Gesù non viene mai meno. 

Non so se posso correggere san Paolo, quando dice: «Corro verso la meta, verso il premio che Dio ci chiama a ricevere lassù» (Filippesi 3, 14). 

Secondo me il premio il Signore non ce lo dà solo quando saremo arrivati “lassù”, ma ogni giorno. Quando mettiamo a frutto i nostri talenti, noi  già proviamo un’amicizia sempre più sentita con il Signore Gesù e quindi già fin d'ora noi raggiungiamo la “meta”. 

In questi momenti non proveremo la solitudine e la tristezza, ma sperimenteremo la compagnia e la gioia. 

Questa gioia è precisamente il premio che ogni giorno il Signore Gesù dà a ogni ragazzo che sia capace davvero di ricambiare e vivere personalmente la sua amicizia. 

A tutti auguro questo premio: il premio della gioia cristiana.

Martina

Come fare allora, per non scoraggiarci davanti alle fatiche e alle prove che incontriamo?

Arcivescovo:

Talvolta la corsa si trasforma in una corsa ad ostacoli perché ci sono le fatiche, le prove e le difficoltà. 

E allora occorre saper saltare e avere coraggio, nonostante tutto. 

Il coraggio molto spesso lo troviamo guardando gli altri. Il Signore ci fa incontrare altre persone che, insieme a noi, fanno una corsa ad ostacoli e hanno imparato già a saltare e a superare le prove. 

A volte incontriamo un sacerdote che salta davvero, perché è generoso; un papà, una mamma, un educatore, un’educatrice, una suora, che sono sempre pronti a incoraggiarci. 

Altre volte possiamo guardare i nostri stessi compagni: ce n’è sempre qualcuno che è più coraggioso e più buono degli altri. 

Sappiamo bene che quando si corre insieme anche la fatica diminuisce. Allora occorre procedere insieme. Questa è la grande corsa della Chiesa incontro al suo Signore!

Se avete notato, ascoltando questo brano della lettera di Paolo per ben due volte l’apostolo dice: «Insieme procediamo»; poi: «Fatevi insieme miei imitatori» (cfr. Filippesi 3, 15-16). 

Non siamo mai soli, siamo in tanti e siamo “insieme”. Questo è un motivo che ci deve rendere tutti coraggiosi nel professare e nel vivere la nostra fede. 

Tra tutte le persone che ci possono essere di aiuto, qui, davanti al Santuario della Madonna del Sacro Monte di Varese, vogliamo ricordare Maria. 

San Luca, che degli evangelisti è quello che sottolinea maggiormente la presenza della Madonna nella vita di Gesù, ricorda al capitolo primo, versetto 39, che la Madre del Signore, dopo aver ricevuto l’annuncio da parte dell’Angelo, si alzò, e andò in fretta da Elisabetta. Aveva ricevuto il Signore nel proprio cuore e lo voleva donare agli altri nella carità. 

Anche la Madonna ha avuto la sua corsa, la sua corsa faticosa, sino ai piedi della croce. 

Poiché ci è Madre, Ella ci sarà sempre vicina, ci aiuterà anche nei momenti della fatica, nei momenti della prova e ci renderà capaci, appunto, di correre verso il Signore e di approfondire la nostra amicizia con Lui.

Chiediamo dunque a Maria, la Madonna del cammino, di farci diventare sempre più veri atleti di Cristo e di donarci la fiducia e il coraggio che hanno guidato la sua vita.

Un’ultima parola desidero dire. 

Anche l’Arcivescovo sogna: tutti sogniamo nella vita, quindi sarebbe un’eccezione se l’Arcivescovo non avesse i suoi sogni. 

Questa sera, guardandovi, ho un sogno: quello di potervi guardare a uno a uno nei vostri occhi, anzi di riuscire a entrare più a fondo nel vostro cuore, per esprimere in questo modo l’amore e la fiducia che nutro per voi. 

Guardandovi mi dico che, se nella Diocesi di Milano, in tutte le parrocchie della nostra Chiesa ambrosiana, ci fossero quattordicenni così, pronti a correre, a correre anche a ostacoli, ad amare il Signore e a vivere con gioia la propria fede, la nostra Diocesi sarebbe molto più giovane, molto più missionaria e molto più evangelica.

Anche il Papa vi ha invitato a questo, durante l'Udienza generale a cui molti di voi hanno partecipato nella settimana dell'Ottava di Pasqua, quanto vi chiedeva di essere tutti testimoni di Gesù risorto. 

Lasciate che sia io questa sera a dire la mia gioia, perché guardandovi negli occhi, soprattutto guardandovi nel cuore, so che siete sinceri e generosi, e che, con la vostra professione di fede, volete essere davvero testimoni di Gesù risorto nel mondo di oggi e, proprio per questo, persone che sanno dare speranza al nostro domani. 

                                                                + Dionigi card. Tettamanzi

                                                                         Arcivescovo di Milano
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